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COMUNE DI CLUSONE 
 

SCHEDATURA DEGLI ELEMENTI COSTITUTIVI DEL CENTRO 
STORICO 

CRITERI PER LA VALUTAZIONE DEI PROGETTI 

Per sistema connettivo si intende il si-
stema degli spazi aperti che collegano  

tra loro le varie parti dell’edificato, stra-
de, piazze, ecc.. 
Si riconosce a tale sistema un ruolo por-
tante e fondamentale nella struttura 
del centro storico di Clusone. 
La funzione più evidente del sistema 
connettivo è quella di consentire ai vei-
coli ed ai pedoni di spostarsi da una 
parte all’altra raggiungendo i diversi 
punti dell’edificato. Però una lettura e-

sclusivamente funzionale, cioè basata 
soltanto su criteri tecnico-viabilistici tipici 
dei piani del traffico, è limitata e fuor-
viante. 

L’insieme degli spazi aperti, strade, 
piazze, slarghi… è infatti  l’ossatura 
portante di un sistema di relazioni 
morfologico/percettive che è deter-
minante nella costituzione dell’iden-
tità di un luogo. 
Le strade sono gli assi portanti del pae-
saggio, rendono visibili alcuni elementi 
ed invisibili altri, costruiscono la succes-
sione temporale delle immagini che ve-
diamo, definiscono le direttrici e i modi 

della visione. Il come e il cosa vediamo. 
Nel rapporto con il sistema degli spazi 

aperti connettivi, cioè dei vuoti,  gli edi-

fici costruiti, cioè i pieni, acquisiscono il 

proprio risalto, la propria leggibilità, in 
alcuni casi frontale e monumentale, in 
altri scorciata, laterale, scorrevole, su-
balterna. Nel rapporto col sistema dei 

vuoti i pieni acquisiscono le proprie luci 
ed ombre e quindi i propri colori. Lo stes-
so edificio immaginato in contesti spaziali 
diversi (una piazza piuttosto che una via, 
oppure un viale largo e soleggiato piut-
tosto che un vicolo stretto e ombroso) 
cambia radicalmente la propria identità 
percettiva. 
Il sistema degli spazi aperti che connetto-
no le varie parti dell’edificato, viene 

quindi assunto come spazio pubblico 
per eccellenza, scheletro portante 
della città, rappresentazione emble-
matica della sua identità.  
Sullo scheletro del sistema connettivo 

pubblico si imposta il sistema degli spa-
zi privati.  
Tra la dimensione pubblica e quella pri-

vata esiste un confine che può svilup-
parsi in vari modi. Tale confine coincide 
spesso con le facciate degli edifici (che in 
tal senso acquistano un determinante 
valore pubblico), ma può avere altre 
forme, per esempio quella di una recin-
zione tra lo spazio aperto pubblico della 
strada e lo spazio aperto privato del 
giardino o del cortile. 
Tra dimensione pubblica e dimensione 
privata esiste un forte rapporto di inter-
dipendenza: il rapporto che si stabilisce 
tra spazio pubblico e privato definisce in 
modo importante la “vocazione” funzio-
nale degli spazi stessi, rendendo opportu-
ni alcuni usi e altri meno opportuni, se 
non addirittura gravemente controindi-
cati. 
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La percezione degli 

spazi anche 

monumentali non è 

mai rigidamente 

assiale e frontale, 

simmetrica e regolare, 

ma piuttosto si offre in 

angolature molteplici e 

variate, da molti punti 

di vista diversi 

La ricchezza di connessioni è sia funzio-

nale che visiva. Lo sguardo di chi cam-

mina nel centro storico è continuamente 

sollecitato da visioni che si differenziano 

e non sono mai monotone e uniformi. 

Lo sviluppo dell’edificato su un terreno 

con altimetrie variate contribuisce  ad 

aumentare la varietà di scorci e connes-

sioni, inglobando anche le coperture de-

gli edifici nella vista ricorrente del pedo-

ne che cammina lungo le vie del centro 

storico. 

E’ frequente la percezione di un 

“paesaggio profondo” cioè fatto da 

più strati che attraversano la vallata fi-

no alle montagne passando per 

l’edificato: tale percezione del paesaggio 

viene considerata come caratteristica di 

pregio particolare e specifica di questa 

località, in cui natura e storia si fondono 

dando vita ad un insieme di alta valen-

za culturale e turistica. 

Si assume la permeabilità come valore 

da tutelare ed incentivare per quanto 

riguarda l’uso, le funzioni e la percezione 

degli spazi del centro storico. 

E’ altresì pregevole e degno di tutela  il 

“paesaggio ravvicinato” che si con-

templa camminando nelle strette vie del 

centro storico, fatto di dettagli e partico-

lari, di materiali e tecnologie costruttive 

tramandati attraverso il tempo. 

La bellezza e la ricchezza di questo pae-

saggio”corto” testimoniano l’importanza 

dei “microsegni” , cioè di quelle presenze 

spesso impropriamente ritenute minori,

come veicoli di trasmissione dell’identità 

di una cultura e di una tradizione locale. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE 

IL SISTEMA CONNETTIVO DEGLI SPAZI APERTI 
STRADE E PIAZZE—LO SPAZIO PUBBLICO PER ECCELLENZA 

Nel sistema connettivo del centro storico 

di Clusone si riconoscono come fonda-

mentali le seguenti caratteristiche: 

• Varietà delle giaciture e degli 

allineamenti.  
Come avviene tipicamente nei centri e-

dificati che si sono determinati attraver-

so la stratificazione storica a partire da 

antiche origini, le strade e le piazze di 

Clusone presentano un andamento geo-

metrico non basato sull’ortogonalità tipi-

ca della città post–ottocentesca, bensì su 

geometrie variabili e irregolari. Il confine 

tra edifici e spazio aperto della strada è 

spesso definito da facciate “storte”, sia in 

senso planimetrico che in altezza. Anche 

laddove si incontrano episodi monumen-

tali importanti, la percezione che se ne 

ha all’interno del sistema di relazioni ur-

bane, non è mai rigidamente assiale e 

frontale, simmetrica e regolare, ma piut-

tosto si offre in angolature molteplici e 

variate da molti punti di vista. Ciò con-

tribuisce fortemente al senso di piacevo-

lezza che si ha camminando nel centro 

storico e ne rappresenta uno spiccato ca-

rattere di identità che viene assunto co-

me valore da salvaguardare e tutelare. 

• Permeabilità accentuata. 

Fanno parte della ricchezza del tessuto 

del centro storico di Clusone la varietà e 

la ridondanza delle connessioni tra le  

parti che lo compongono. 

L’edificato si sviluppa lungo tre direttrici 

fondamentali parallele al fondovalle, 

collegate l’una all’altra da numerosi per-

corsi trasversali, vie, vicoli, scalette. 
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Sulla base delle riflessioni riportate si 
evidenziano come negativi i seguenti 
metodi d’approccio: 

• Una  lettura frantumata e sepa-

rata degli elementi che invece traggo-
no identità e connotazione dal loro 
rapporto di interconnessione. 

• In particolare una lettura degli 

spazi edificati, staccata e avulsa dalla 
lettura  degli spazi aperti . 

• Una lettura puramente tecnico-

viabilistica del sistema degli spazi con-
nettivi, che invece deve essere conside-
rato come lo scheletro portante 
dell’identità percepibile di un luogo. 

• L’atteggiamento di chi considera 

tutto ciò che configura il confine tra 
spazio pubblico esterno e spazio priva-
to interno, (sia questo confine una fac-
ciata, una recinzione, un muro cieco o 
quant’altro), come rispondente a criteri 
individuali e privati, piuttosto che a u-
na logica pubblica e collettiva.  

•    Trasformazioni effettuate per 

singoli elementi, in tempi successivi, 
perdendo di vista la necessità di consi-
derare, anche nel caso di interventi mi-
nuti, un contesto più vasto di riferimen-
to, dal quale derivare i criteri e le moti-
vazioni delle scelte. 
E ancora: 

•  L a  s e m p l i f i c a z i o n e  e 

l’omogeneizzazione dell’esistente: 
l’eliminazione banale della complessità. 

• L’ortogonalizzazione banale de-

gli spazi che presentano geometrie 
c o m p l e s s e :  i l  v e r i f i c a r s i  d i  
“raddrizzamenti” e “appiattimenti” im-

propri . 

• L’introduzione acritica e non mo-

tivata di tecnologie strutturali e mate-
riali costruttivi incompatibili con quelli 
usati nel corso dei secoli nel centro stori-
co, con la conseguente determinazione 
di conflittualità a diversi livelli 
(strutturale, linguistico, ecc..). 
E ancora: 

• L’oscuramento delle trasparenze 

esistenti: l’accorciamento della profondi-
tà visiva. 

• La riduzione delle prospettive: 

l’occultamento degli strati di paesaggio. 

• L’introduzione di elementi che 

sono in contrasto con i componenti co-
stitutivi del paesaggio e pertanto ne al-
terano percettivamente e/o simbolica-
mente l’identità.  

• La privatizzazione degli spazi a-

perti pubblici. 

• Le “recinzioni” a tutti i costi, con 

la conseguente frantumazione di entità 
spaziali unitarie. 

• L’introduzione di funzioni che, fa-

vorendo l’utilizzo privato di alcuni luo-
ghi, ne riducano e cancellino progressi-
vamente la vocazione prettamente 
pubblica. 

• L a  s o t t o v a l u t a z i o n e 

dell’importanza dei “microsegni” sia nel-
la costruzione che nella conservazione 
dei “paesaggi”, cioè il ritenere che le co-
se piccole, “minori” contino poco, senza 
capire che il loro insieme pesa enorme-
mente, in positivo o in negativo, nei 
processi di valorizzazione e/o distruzione 
dell’ambiente. 

CRITICITA’ E RISCHI 
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Al fine di ridurre al minimo i rischi evi-
denziati, si propongono i seguenti criteri 
progettuali: 

•           I pieni e i vuoti, sono elementi 

inseparabili.  

•          Ogni trasformazione operata 

sul sistema connettivo degli spazi aperti 
riverbera una trasformazione sul siste-
ma edificato e viceversa, ogni trasfor-
mazione operata sugli edifici si irraggia 
al sistema degli spazi aperti verso cui 
tali edifici prospettano, modificandone 
la percezione, le funzioni e l’uso. 

•          Pertanto, non è possibile tra-

sformare uno di questi elementi senza 
tener conto delle relazioni che ha con 
l’altro. 

•          Il confine tra spazio aperto pub-

blico e spazio privato può assumere di-
verse forme e concretarsi in diverse mo-
dalità: ciò che non può essere dimenti-
cato è che la forma ed i modi in cui tale 
confine si configura appartengono a 
tutti e quindi hanno una natura decisa-
mente pubblica. 

•           La varietà delle geometrie e 
delle giaciture deve essere rilevata nella 
fase istruttoria del progetto, sia per 
quanto riguarda  lo sviluppo planime-
trico, che per quanto riguarda lo svilup-
po in altezza degli edifici (strapiombi, 
disassamenti, irregolarità…). Ugualmen-
te quando si interviene sul patrimonio 
storico, devono essere attentamente va-
lutati e rilevati i “microsegni” che contri-
bui scono a  def in i re  l ’ ident i tà 
dell’edificio. Un rilievo accurato, oltre 
che essere alla base di un corretto ap-
proccio paesistico, è fondamentale per 

inquadrare problemi legati alle tipolo-
gie costruttive, ai materiali, ai dissesti e 
alle tecniche di intervento, nonché per 
inquadrare correttamente il valore sto-
rico/documentario di ciò su cui ci si ap-
presta ad intervenire . 

•           E’ opportuno sempre valutare 
prioritariamente la possibilità di man-
tenere ciò che esiste, piuttosto che sosti-
tuirlo con elementi nuovi, anche in rife-
rimento alle tecnologie strutturali ed ai 
materiali costruttivi. Il verificarsi di 
“raddrizzamenti” e “appiattimenti” im-
propri deriva infatti molto spesso 
dall’utilizzo di tecnologie strutturali e 
materiali costruttivi diversi da quelli 
usati nell’edificazione del centro storico, 
stratificata attraverso i secoli. La con-
servazione di ciò che già esiste anche se 
non caratterizzato da un particolare 
valore monumentale ma appartenente 
ad un tessuto edilizio minore 
(murature, intonaci, gronde, lastre di 
pavimentazione), ha quindi il senso, 
ove possibile, di  mantenere  in esisten-
za, non solo le testimonianze di una 
cultura materiale antica, ma anche un 
sistema percettivo che nel suo comples-
so è fatto dalla compresenza di tanti 
segni minuti. 

•           L’introduzione di nuovi mate-
riali e nuove tecnologie dovrà sempre 
essere proposta alla luce di ragiona-
menti e valutazioni che riconoscano la 
complessità del reale, il suo valore stori-
co/percettivo. 

•           Dovranno essere incoraggiati 
gli interventi che favoriscano il recupero 
e l’arricchimento della rete di relazioni  
e connessioni tra le parti, sia dal punto 
di vista funzionale che percettivo. 

CRITERI DI VALUTAZIONE DEI PROGETTI 
Unitarietà dei “vuoti” e dei 

“pieni” 
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Il paesaggio di Clusone è spesso “profondo” e attraversa la vallata fino alle montagne, in un insieme di natura e storia che è la sua  caratteristica  particolarmente di pregio 

Camminando per le strade del centro storico di Clusone si colgono continuamente scorci  che attraversano gli spazi in una successione di prospettive sempre  variata.  
 

Il confine tra gli spazi aperti pubblici del sistema connettivo (strade , piazze…)  e gli spazi aperti privati ( cortili , giardini, edifici…) assume forme e caratteristiche variate e 
ricche di fascino 



Le pavimentazioni 

stradali  contribuiscono 

in maniera molto forte 

alla definizione 

dell’identità dei luoghi. 

Non sono quindi  

elementi da trascurare 

o da affrontare con 

attenzione minore di 

altri temi urbani 

strada. Colpisce la varietà delle pa-

vimentazioni  ma sopratutto 

l’assenza di un principio logico rela-

zionato all’identità storica di Cluso-

ne. 

Alcune recenti realizzazioni, come ad 

esempio quella di via Papa Giovan-

ni XXIII°, hanno introdotto un ulte-

riore nuova tipologia di pavimenta-

zione, realizzata con elementi sem-

pre in porfido ma rettangolari e po-

sati in direzione diagonale rispetto 

all’andamento stradale. 

In alcuni casi le pavimentazioni in 

p o r f i d o  s o n o  i m p r e z i o s i t e 

dall’inserimento di lastre in pietra 

grigia (arenaria o beola) che defini-

scono contorni o evidenziano la pre-

senza di edifici e spazi rilevanti, co-

me ad esempio nella piazza 

dell’Orologio. 

La lettura e l’interpretazione del si-

stema storico dei percorsi mette in 

luce due principali reti di collega-

mento: la prima è rappresentata da 

quella orientata in direzione est-

ovest, la seconda, più minuta, gene-

ra una rete permeabile di percorsi 

trasversali alla prima costituiti da 

brevi tratti, rampe, scalette, accessi 

agli androni e alle residenze private. 

Quest’ultima è la trama dei percorsi 

che forse ha mantenuto il carattere  

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
Le pavimentazioni delle strade, delle 

piazze, dei percorsi pedonali minori, 

dei giardini o dei cortili privati attri-

buiscono qualità allo spazio urbano, 

differenziandolo esattamente come i 

colori delle facciate, il verde o gli ar-

redi e attribuiscono qualità specifi-

che allo spazio pubblico.  

L’asfalto, materiale adatto per 

qualsiasi tipo di pavimentazione, 

dall’autostrada al percorso pedona-

le, introdotto dal funzionalismo della 

città moderna, ha annullando quasi 

ovunque le preziose differenze che 

esprimevano i materiali lapidei, po-

sati secondo tecniche differenti, e-

spressione delle diverse culture ma-

teriali. Fortunatamente i centri stori-

ci  sono stati  salvaguardati 

dall’invasione dell’asfalto, almeno 

nella maggior parte dei casi, grazie 

a norme di tutela e al buon senso 

degli amministratori locali. 

Il campionario delle pavimentazioni 

che caratterizzano le vie pubbliche 

di Clusone ci restituisce differenti ti-

pologie, caratterizzate da differenti 

tecniche di posa e materiali: dal cu-

betto di porfido posato secondo il 

tradizionale metodo dell’arco con-

trastante si passa agli smolleri, sem-

pre in porfido, posati in direzione 

diagonale rispetto a quella della 
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Le pavimentazioni 

stradali  rendono 

evidente e leggibile il 

sistema di relazioni che 

collega gli elementi 

dello spazio urbano: le 

soglie, cioè i punti di 

passaggio tra una 

realtà e l’altra, sono 

punti particolarmente 

delicati, dove 

concentrare l’attenzione 

• L’asfalto è un materiale concepito 

per le grandi superfici funzionali della città 

moderna; il suo carattere omologante con-

trasta con l’articolazione minuta dello spa-

zio storico di Clusone. Si può concludere 

che l’asfalto è un materiale incompatibile 

con i caratteri materici e strutturali del 

centro storico di Clusone. Le aree di soglia 

tra le superfici in asfalto delle strade di pe-

netrazione e le superfici lapidee dei per-

corsi storici sono aree di conflitto materico, 

dove l’approccio progettuale dovrà attua-

re soluzioni sensibili. 

• Analogo problema si verifica in cor-

rispondenza delle aree di soglia tra 

l’ambito privato e quello pubblico, dove le 

pavimentazioni non sono mai le stesse; an-

che qui le proposte private dovrebbero 

rapportarsi con soluzioni progettuali at-

tente al carattere della pavimentazione 

pubblica. 

• La scelta e l’introduzione di nuove 

tipologie di pavimentazione nel centro sto-

rico è un problema spesso sottovalutato, 

sia in ambito pubblico che privato. La pa-

vimentazione delle strade, delle piazze, dei 

cortili e dei percorsi privati, svolge un ruolo 

rilevante nella percezione degli spazi aper-

ti. L’introduzione di materiali  diversi o 

contrastanti tra loro e con le qualità 

dell’ambiente storico, rischia di alterare 

equilibri  consolidati.  

• Il campionario delle pavimentazioni 

attualmente esistenti sul suolo pubblico 

genera un quadro piuttosto variegato, ric-

co di episodi autonomi ed autoreferenti, 

                                                                   CRITICITA’ E RISCHI 
storico più forte, dove la distinzione 

tra pubblico e privato è più labile e 

dove l’acciottolato grezzo caratte-

rizza gran parte delle pavimenta-

zioni, sopratutto quelle degli an-

droni di accesso ai cortili interni. 

Qui l’acciottolato testimonia quella 

che certamente rappresenta la pa-

vimentazione originale. Si tratta di 

una pavimentazione “povera” e al 

tempo stesso preziosa perché rea-

lizzata con materiali semplici, i sas-

si, ma con tecniche oggi considerate 

molto onerose. Alcuni cortili privati 

ma sopratutto le aree di pertinen-

za di antiche case rurali mantengo-

no ancora integre parti consistenti 

di pavimentazioni in acciottolato. 

Il diverso carattere delle pavimen-

tazioni, la tessitura, il colore, il trat-

tamento delle superfici, orientano il 

visitatore e connotano gli spazi 

pubblici delle vie storiche, ma ri-

spondono anche ad esigenze di ca-

rattere funzionale che devono esse-

re attentamente valutate.  

La scomparsa del carattere storico 

che per secoli ha caratterizzato i 

percorsi di Clusone realizzando un 

rapporto di equilibrio tra la cultura 

materiale locale e lo spazio urbano, 

è certamente un elemento di ri-

schio generalizzato. 
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La facilità di reperimento 

di qualsiasi tipo di 

materiale, rappresenta 

paradossalmente un 

fattore di rischio, perché 

rende possibile 

l’introduzione di elementi 

del tutto estranei alle 

caratteristiche storiche del 

luogo  

Ambito privato 
Nell’ambito delle aree private è con-

sentito un certo grado di libertà nella 

realizzazione delle pavimentazioni tut-

tavia alcune considerazioni sono neces-

sarie. 

• Le superfici pavimentate dei cor-

tili, dei giardini e delle aree di pertinen-

za residenziale, dovranno ridurre al mi-

nimo indispensabile le dimensioni al fi-

ne di garantire la massima permeabili-

tà alle acque meteoriche, già forte-

mente ridotta nell’ambito storico per 

ovvie ragioni legate alla densità edili-

zia. Questa riduzione potrà essere at-

tuata attraverso due accorgimenti: il 

primo consiste nel semplice conteni-

mento delle aree pavimentate, il se-

condo potrà essere attuato tramite 

l’uso di pavimentazioni parzialmente 

drenanti, come l’acciottolato posato a 

secco, gli autobloccanti inerbiti, gli iner-

ti (ghiaie) stabilizzati. 

• Non saranno ammesse pavimen-

tazioni in asfalto in nessun caso, mentre 

sarà consentita la realizzazione di pavi-

mentazioni in cemento, compatibil-

mente con le considerazioni di cui al 

punto 1. Il cemento infatti, se utilizzato 

in quantità contenute, mantiene un 

carattere simile e confrontabile con i 

caratteri materici del centro storico. 

In ambito privato e sopratutto in pre-

senza di giardini l’acciottolato posato a 

secco rappresenta senza dubbio la pa-

vimentazione più idonea. Altri  

                                                                  CRITERI DI VALUTAZIONE DEI                     
PROGETTI 

che non configurano un principio  rico-
noscibile per tutto il sistema storico. 

• L’ambito privato è quello più 

facilmente soggetto ai rischi di annul-
lamento delle identità storiche perché 
maggiormente esposto a dinamiche di 
trasformazione riferite alle esigenze 
d’uso quotidiano di chi abita gli spazi 
privati (cortili e giardini). La disponibi-
lità di materiali lapidei naturali ed ar-
tificiali nel campo delle pavimentazio-
ni è paradossalmente un fattore di ri-
schio perché facilita l’introduzione di 
elementi assolutamente estranei al 
contesto storico, scelti unicamente sulla 
base di criteri soggettivi e di conve-
nienza economica. La materia e 
l’effetto cromatico di taluni materiali 
utilizzati anche su piccole superfici pos-
sono avere effetti più dirompenti di 
quelli provocati da  materiali meno 
impattanti anche su vaste superfici. 
Non è il valore economico del materia-
le che garantisce la qualità del risulta-
to finale; semmai la sua capacità di 
relazionarsi con i caratteri del contesto. 
Le pavimentazioni in acciottolato 
“grezzo” richiedono oggi un elevato 
costo della manodopera ma sono co-
stituite da elementi poverissimi, i sassi. 
La tessitura minuta e il tenue cromati-
smo della superficie si integrano bene 
con la materia dello spazio storico. Sot-
to l’aspetto ambientale inoltre 
l’acciottolato garantisce una discreta 
permeabilità all’acqua, fatto non tra-
scurabile in tempi di crescente tutela 
ambientale. 
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materiali potranno essere presi in consi-

derazione in seguito ad una valutazio-

ne attenta delle condizioni ambientali 

di riferimento. 

• Dovrà essere prestata la massima 

attenzione alle aree di soglia, cioè quel-

le aree di separazione tra le pavimen-

tazioni  private e quelle delle vie pub-

bliche. Qui l’intervento privato dovrà 

cercare di interpretare il carattere ur-

bano della pavimentazione per me-

diarlo con quello dello spazio privato. 

Ambito pubblico 

Le pavimentazioni degli spazi pubblici 

del centro storico (vie, piazze, slarghi 

stradali) dovrebbero rapportarsi a cri-

teri di lettura ed interpretazione unita-

ri. L’attuale configurazione descrive al 

contrario un quadro ancora piuttosto 

disomogeneo e frammentario. Una pos-

sibile reinterpretazione potrebbe essere 

guidata dagli ambiti tematici trattati 

nel presente lavoro d’indagine critica. 

Gli ambiti di criticità urbana, le diverse 

giaciture stradali corrispondenti a di-

verse connotazioni urbane, le aree di 

transizione tra lo spazio pubblico e 

quello privato, potrebbero essere altret-

tante aree tematiche individuate dal 

carattere delle pavimentazioni. Tutta-

via, poiché questo lavoro si limita alla 

riflessione critica relativamente alla va-

lutazione dei progetti, si rimanda ad 

una più articolata riflessione progettua-

le l’eventuale proposta di un riassetto 

pubblico delle pavimentazioni. 
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Il progetto dell’arredo 

urbano, a qualsiasi 

scala si riferisca anche 

se molto minuta, 

rientra nel concetto più 

allargato del progetto 

dello spazio pubblico e, 

come tale, deve avere 

una considerazione 

prioritaria nelle 

strategie di 

valorizzazione dei 

paesaggi 

La complessità della città contempora-

nea genera la diffusione di oggetti, 

manufatti, dispositivi tecnici: la pedo-

nalizzazione o la semplice regolamen-

tazione di aree invase dal traffico vei-

colare, la sosta dei pedoni, la raccolta 

dei rifiuti, la valorizzazione dello spazio 

pubblico ma anche l’orientamento e 

l’informazione turistica, richiedono la 

messa in opera di un apparato funzio-

nale, finalizzato all’uso degli spazi ur-

bani pubblici.  

L’arredo urbano tuttavia non è un fe-

nomeno prettamente contemporaneo; 

f o n t a n e ,  p a n c h i n e ,  l a m p i o n i 

dell’illuminazione pubblica, caratteriz-

zano da sempre lo spazio della città 

ma è la città contemporanea che ne 

incrementa la diffusione, dimostrando 

come il livello di complessità sia diret-

tamente proporzionale alla diffusione 

di manufatti indispensabili al suo fun-

zionamento. Questi microsegni della 

scena urbana che, in un modo o 

nell’altro attribuiscono connotazioni 

allo spazio pubblico, non sempre si con-

frontano con il carattere storico delle 

nostre città, più spesso propongono im-

magini standardizzate attraverso og-

getti di design di dubbio gusto. 

Le vie del centro storico di Clusone mo-

strano una varietà di arredi, alcuni dei 

quali molto diversi tra loro per qualità 

e origine, suddivisibili in quattro grandi 

famiglie. 

1.           arredi riferiti alla viabilità e  

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
Il termine arredo urbano, che negli ul-

timi due decenni è diventato di grande 

attualità, individua spesso un atteg-

giamento progettuale marginale, ispi-

rato da logiche decorative o solamente 

funzionalistiche, come se la miriade di 

micro-segni che affollano i nostri spazi 

urbani fosse qualcosa di secondario, di 

meno “serio” del progetto di un edificio 

o di un quartiere. 

In realtà qualsiasi intervento sullo spa-

zio aperto, per i motivi che si sono fin 

qui evidenziati, assume un’evidenza 

particolare, un carattere esemplare di 

natura decisamente pubblica, che può 

fungere da traino e modello  rispetto 

agli interventi  privati. 

E non vale per giustificare la 

“sciatteria” e la casualità di molti inter-

venti sullo spazio aperto pubblico, il 

fatto che appartengano  alla sfera 

dell’”effimero”, di ciò che dura meno, 

dell’arredo appunto, come se questo 

fosse un alibi per continuare a sottova-

lutare l’importanza dello spazio che 

appartiene a tutti e che, proprio per 

questo, trasmette l’identità di un luo-

go. 

Il progetto dell’arredo urbano a qual-

siasi scala si riferisca anche se molto mi-

nuta, rientra quindi nel concetto più 

allargato del progetto dello spazio 

pubblico e come tale deve avere una 

considerazione prioritaria nelle strate-

gie di riqualificazione da parte degli 

Amministratori. 
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Qualsiasi intervento 

sullo spazio aperto,    

assume un’evidenza 

particolare, un carattere 

esemplare, di natura 

decisamente pubblica, che 

può fungere da traino e 

modello rispetto agli 

interventi  privati. 

ni “tirolesi” che spesso diventano la tra-

duzione naif e kitsch del gusto monta-

no, indipendentemente dalle tradizioni 

delle singole località e aree geografi-

che. 

La sovrapposizione di segni molto di-

versi tra loro, in netto contrasto con lo 

spazio circostante, genera  effetti ne-

gativi sulla percezione dei luoghi stori-

ci, dotati di una forte connotazione 

architettonica e di una specifica identi-

tà.  

E’ significativo osservare come i luoghi 

più rappresentativi, la Piazza 

dell’Orologio, il sagrato della Basilica, 

siano meno interessati dalla diffusione 

di arredi che invece si affastellano lad-

dove, parti di muro o angoli di fabbri-

cati, appaiono meno importanti di al-

tri, attribuendo un valore diverso alle 

singole unità spaziali del centro storico. 

La sovrapposizione illogica, a volte stri-

dente, di oggetti piuttosto brutti per 

quanto piccoli e in sé non particolar-

mente significativi, finisce con lo snatu-

rare il paesaggio nel suo complesso, 

contraddicendo il carattere di polo tu-

ristico che Clusone ha conquistato negli 

ultimi anni anche grazie a celebri ma-

nifestazioni culturali. 

E’ quindi importante che anche i mi-

crosegni della scena urbana risponda-

no a logiche generali di rispetto 

dell’esistente, dei suoi valori storici e 

culturali, della sua estetica e della sua 

valenza paesistico-percettiva. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
all’orientamento turistico: 

semafori, pannelli informativi, cartelli  

stradali, paracarri, dissuasori. 

2.          arredi riferiti alla valorizzazio-

ne dello spazio pubblico: 

fontane, fioriere, panchine, sculture, 

pannelli informativi culturali. 

3.          illuminazione pubblica: 

lampioni, fari. 

4.          arredi funzionali alla fruizione 

dello spazio pubblico: 

portarifiuti. 

Una ulteriore distinzione riguarda in-

vece l’origine storica e, conseguente-

mente, l’immagine più o meno conso-

lidata degli oggetti d’arredo. Esistono 

infatti alcuni arredi, come ad esempio 

la fontana sotto il portico del palazzo 

comunale o alcune tipologie di dissua-

sori e paracarri in pietra, che sembra-

no appartenere da sempre allo spazio 

storico, rispetto ad oggetti dal caratte-

re fortemente provvisorio, come ad 

esempio i portarifiuti o certi fari 

dell’illuminazione pubblica recente-

mente installati. 

Le categorie d’arredo elencate sono 

spesso sovrapposte tra loro e originano 

fenomeni contrastanti e conflittuali in 

cui  vengono casualmente affiancati 

elementi standardizzati con funzione 

prettamente segnaletica a elementi 

che propongono interpretazioni del 

“genius loci” ispirate da modelli di cat-

tivo gusto rustico/vernacolare. Valga 

per tutti, la diffusione delle decorazio-
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Mentre il problema delle 

periferie di recente 

realizzazione è spesso 

quello della povertà dei 

segni, nei centri storici il 

contesto è molto ricco di 

valori e significati: per 

questo, in generale, il 

problema del progetto è 

quello di “togliere”, 

“pulire”, “rimettere in 

luce” e non di aggiungere  

e sovrapporre 

essere valutati da diversi punti di vista: 

quello dei materiali, delle forme, del 

sistema di relazioni complessivo. 

• Agli oggetti in “stile” cioè finta-

mente antichi, diffusi soprattutto nel 

campo dell’illuminazione, si dovranno 

preferire espressioni più schiettamente 

contemporanee, capaci comunque di 

rispettare, senza prevaricare, distrug-

gere o confliggere, le caratteristiche del 

contesto storico in cui si inseriscono. 

• L’apposizione di targhe o insegne 

pubblicitarie dovrà essere ridotta allo 

stretto necessario poiché può alterare 

irrimediabilmente la percezione di una 

via storica. 

• In generale si dovrà lavorare 

“ t o g l i e n d o ”  p i u t t o s t o  c h e 

“ a g g i u n g e n d o ” ,  “ p u l e n d o ”  e 

“rimettendo in luce”. Il contesto del 

centro storico è già infatti molto ricco di 

segni e connotazioni pregiate. Porsi il 

problema di tutelare questo insieme 

significa innanzitutto, evitare che le esi-

genze estremamente complesse della 

società contemporanea, sommergano 

in un grande frastuono visivo e funzio-

nale, le testimonianze antiche, inducen-

done l’oblio e l’asfissia progressiva. Co-

me nella cura del corpo umano, il mi-

gliore intervento in un insieme storico di 

cui si perseguono la conservazione e la 

tutela, è quello “non invasivo” capace 

cioè di ridare salute all’organismo, sen-

za alterarne le caratteristiche .  

  CRITICITA’ E RISCHI                           
• In linea di principio ogni oggetto, 

manufatto, dispositivo d’arredo urbano, 

installato e conseguentemente sovrap-

posto alla facciata di un edificio storico 

ma anche alla percezione dello spazio 

aperto, provoca una situazione di possi-

bile criticità perché s'inserisce in un siste-

ma complesso di segni consolidati, ride-

finendone l’equilibrio: ciò riguarda an-

che elementi  di scala minuta, in sé sem-

plici, ma che non possono per questo 

prescindere da un’attenta valutazione 

di tipo progettuale. 

• La trama degli spazi aperti pub-

blici e privati di un centro storico assu-

me un ruolo rilevante nella percezione 

delle sequenze urbane. Il carattere for-

male e dimensionale degli spazi storici  

rende particolarmente del icato 

l’inserimento di elementi che non ap-

partenevano all’assetto originale di tali 

spazi: ciò rende necessario che il proget-

to dell’arredo urbano nei centri storici 

sia sottoposto ad approfondite valuta-

zioni relative non solo alla qualità del 

design degli elementi presi in sé, ma, 

prioritariamente, al sistema di relazioni 

morfologico-percettive entro il quale gli 

elementi vengono inseriti. In tal senso gli 

obbiettivi principali del progetto devo-

no essere quelli di non creare situazioni 

di conflitto con ciò che esiste evitando di 

distruggere, prevaricare,  nascondere e 

occultare. 

Gli inserimenti, anche minuti, dovranno 
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Si dovranno evitare le 

interpretazioni rustico-

vernacolari dello “stile di 

montagna” per favorire 

invece un approccio 

progettuale capace di 

cogliere le caratteristiche 

specifiche del luogo 

ticolare delle facciate dipinte, anche se 

non di particolare pregio, perché la ge-

neralità dei dipinti e delle decorazioni 

murarie costituiscono un patrimonio 

storico e culturale riconosciuto dalla col-

lettività. A questo proposito si rileva co-

me esempio positivo e senz’altro ripeti-

bile l’apposizione di alcune targhe de-

scrittive realizzate in materiale plastico 

(plexiglass) trasparente, e totalmente 

indipendenti dalla muratura retrostan-

te, a dimostrazione che le tecniche ed i 

materiali moderni, se utilizzati con intel-

ligenza e sensibilità, possono integrarsi 

perfettamente con lo spazio storico. Il 

“segno” moderno di queste piccole tar-

ghe viene percepito perfettamente, la 

funzione è assolta e l’equilibrio composi-

tivo complessivo non subisce nessuna 

alterazione, se non in misura irrilevante. 

• Un secondo principio al quale do-

vrà attenersi una corretta progettazio-

ne dell’arredo urbano è il carattere si-

stemico degli interventi, seppur realiz-

zati in tempi diversi; è infatti auspicabi-

le che i principali oggetti d’arredo ri-

spondano a un disegno complessivo e 

unitario, originato dalla lettura dei ca-

ratteri dello spazio urbano, interpretati 

e valutati nella loro specificità.  

Saranno senz’altro da evitare le inter-

pretazioni rustico-vernacolari dello “stile 

di montagna” più o meno tirolese per 

favorire invece un approccio progettua-

le capace di dialogare con le caratteri-

stiche specifiche e uniche del luogo. 

 CRITERI DI VALUTAZIONE DEI PROGETTI 

• L’alto valore del centro storico di 

Clusone implica un alto livello di ap-

proccio progettuale nella realizzazione 

e nell’inserimento degli oggetti d’arredo 

urbano. In linea di principio si ritiene che 

l’arredo urbano all’interno di questo 

ambito debba essere ridotto ai minimi 

termini, perché la qualità degli aspetti 

culturali storici assume valore di priori-

tà. Ciò non significa rinunciare ad una 

proporzionata e ben studiata dotazione 

di dispositivi necessari alle contempora-

nee esigenze d’uso dello spazio urbano. 

• L’Amministrazione Comunale do-

vrà favorire e promuovere tutti gli in-

terventi finalizzati al ripristino di condi-

zioni accettabili relativamente alla so-

vrapposizione di arredi, impianti tecno-

logici, insegne pubblicitarie, che nel 

tempo hanno progressivamente corroso 

piccoli ma significativi ambiti del centro 

storico, mettendone a nudo la  fragilità. 

•  Esiste un rapporto di stretta in-

terdipendenza tra la percezione dello 

spazio aperto e quella dell’arredo urba-

no il quale non può essere concepito au-

tonomamente rispetto alle connotazioni 

dello spazio aperto, pena la perdita 

della qualità urbana. 

• La progettazione e la contestua-

lizzazione di nuovi oggetti o manufatti 

d’arredo inseriti nel sistema storico di 

Clusone dovrebbe evitare sempre 

l’occultamento delle facciate ed in par-
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